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Il PCI per una linea di giustizia e di rigore 
nel pubblico impiego e per ogni altra categoria 
Dove stanno le vere responsabilità del dissesto 

PENSIONI 
Ancora una volta 

contano i fatti 
Recentemente sono state 

diffuse in tutta Italia info-
mazionl inesatte sulla posi­
zione del PCI circa la legge 
sulla rivalutazione delle 
pensioni del pubblico im­
piego. È opportuno precisa­
re la posizione reale del no­
stro partito, affinchè il giu­
dizio della gente possa ba­
sarsi sul fatti e non sulle 
voci. 

Il PCI non ha mai negato 
che esistano sperequazioni, 
ingiustizie e diseguaglìanze 
fra i pensionati del pubbli­
co impiego, dovute ad una 
legislazione particolarmen­
te soccordinata e caotica; 
ma esistono sprequqzioni 
altrettant ingiuste e clamo­
rose tra vecchie e nuove pe­
stoni anche nel settore dell' 
impiego privato. 

Il PCI ha più volte richia­
mato le altre forze politiche 
sull'esigenza di non perse­
verare nell'errore di una le­
gislazione frammentaria, 
divisa per settori e catego­
rie che genera divisioni e a-
marezze profonde tra 1 pen­
sionati (basti pensare alla 
legge n. 336 del 1970) e met­
te in moto meccanismi di 
rincorsa che divengono poi 
difficilmente controllabili. 

Coerentemente con que­
sto orientamento il nostro 
partito ha proposto che Io 
stanziamento di 600 miliar­
di previsto nella tabella A 
della legge finanziaria 1983 
fosse elevato a 1.000 miliar­
di per la rivalutazione delle 
vecchie pensioni dei dipen­
denti pubblici e di quelli 
privati, nell'ambito di un 
riordino più generale ed or­
ganico. 

È falso quindi che 11 PCI 
abbia proposto la soppres­
sione dello stanziamento di 
600 miliardi per le vecchie 
pensioni dei pubblici dipen­
denti. È vero invece che, do­
po aver lasciato dormire 
per mesi questo problema, 
la DC e il PSI hanno chiesto 
la discussione urgente del 
disegno di legge del gover­
no (n. 3370) il giorno stesso 
in cui era preannunciata la 
crisi del governo Spadolini 
bis e si apriva dunque un 
periodo di vuoto politico e 
legislativo. È vero che dopo 
aver proclamato la fretta il 
governo in più di una occa­
sione ha poi disertato i la­
vori della Commissione Af­
fari Costituzionali della Ca-
mera. 

È vero inoltre che il PCI 
ha fatto rilevare le contrad-
dizoni esistenti all'interno 
della legge finanziaria, e 
che ad una serie di interro­
gativi posti il governo fino 
ad ora non è stato in grado 
di rispondere in modo sod­
disfacente: 

a) il disegno di legge 
Schietroma prevede au­
menti delle vecchie pensio­
ni fino al 50%. Come si con­
cilia con l'articolo 8 della 
legge finanziaria 1983 che 
prevede che ila spesa per gli 
aumenti dei trattamenti e-
conomici di attività e di 
quiescenza dei dipendenti e 
dei pensionati dello Stato 
dovuti a qualsiasi titolo 
non dovrà superare 11 13% 
degli oneri previsti nel 
1982»? 

b) per tutte le pensioni 
dei pubblici dipendenti, 
comprese quelle cosi dette 
«d'annata», la legge finan­
ziaria prevede un «raffred­
damento» dell'aumento de­
rivante dalla perequazione 
automatica rispetto agli 
stipendi dal 3,8% al 2,5%. 
Come si raccorda questa ri­
duzione «reale e concreta» 
con gli aumenti «promes­
si»? 

Ora a questi interrogativi 
bisogna aggiungere il fatto 
che Fanfanl nel suo pro­
gramma ha parlato di «pe­
requazione del trattamento 
pensionistico degli statali 
in due anni 1983-84», senza 
chiarire se si tratta di dilui­
zione in due anni della spe­
sa dei 600 miliardi già pre­
visti, o se nel 1984 si avrà 
una spesa aggiuntiva e di 
quale entità. 

Monti parlamentari dei 
partiti di governo hanno 
giocato si problemi del pen­
sionati; hanno soffiato sul 
fuoco del malcontento pre­
sentando proposte dema­
gogiche e pensando in que­
sto modo di guadagnare 
qualche consenso. Adesso 
si trovano nell'evidente Im­
barazzo di dover spiegare la 
incompatibilità delle loro 
proposte con la linea di 
contenimento del deficit 
pubblico e cercano di scari­

care le responsabilità su al­
tri, possibilmente sul PCI. 
La contraddizione tra de­
magogia e comportamenti 
reali non può essere coper­
ta in questo modo. 

Il PCI ha sempre soste­
nuto e sosterrà le richieste 
legittime, ma si muove in 
una linea di effettiva giu­
stizia che per essere tale de­
ve essere coerente innanzi­
tutto con l'esigenza — prio­
ritaria in questo momento 
— di risanare e riordinare il 

sistema previdenziale, su­
perando le sperequazioni e-
sistentl all'interno delle di­
verse categorie e tra un set­
tore e l'altro. In tale ottica 
ci muoviamo per affrontare 
e risolvere anche il proble­
ma della rivalutazione delle 
vecchie pensioni che sta a 
cuore ai pensionati del pub­
blico impiego. 

Etetta Bertani 
Deputato PCI, membro 

della Commissione Affari 
Costituzionali 

Le elezioni di questi giorni 
a Roma del comitati di ge­
stione del centri sociali per 
gli anziani sono un Impor­
tante appuntamento demo­
cratico. Si pensi che i centri 
sociali formalmente Istituiti 
dal Comune sono a tutt'oggl 
34 e che l cittadini chiamati a 
confrontarsi sul loro bilanci 
ed i loro programmi di attivi­
tà supereranno l trentamlla. 

I centri sociali sono stati 
concepiti dalla sinistra de­
mocratica romana come luo­
ghi di Incontro e di organiz­
zazione di attività diverse a 
carattere sociale, culturale e 
ricreativo, finanziate dal Co­
mune ma direttamente pro­
grammate, e gestite dagli a-
derentl al centro stesso. Un* 
esperienza quindi che sta po­
nendo le basi per il supera­
mento di una concezione as­
sistenziale dei servizi In fa­
vore della popolazione an­
ziana, che viene chiamata 
dal Comune a collaborare in 
modo attivo. 

Questa scadenza elettorale 
deve perciò essere valorizza­
ta perché, oltre a produrre 
un interesse nuovo della po­
polazione intorno ai temi 
della terza età, può alutare le 
stesse istituzioni decentrate 
a rafforzare un legame ed 
una conoscenza specifica dei 
temi degli anziani sul terri­
torio. 

In una grande metropoli 

In corso le elezioni dei comitati 
di gestione dei 34 centri sociali 
per anziani istituiti dal Comune 

A Roma il voto 
di 30.000 può 
avere eco in 
tutta la città 

come Roma le decine di mi­
gliala di anziani coinvolti In 
questa esperienza pur essen­
do una minoranza sono pur 
sempre la ossatura di una fa-
vanguardia» già abituata ad 
esercitare un ruolo attivo e 
democratico che può diven­
tare una leva Importante per 
aggredire anche la realtà 
meno conosciuta dell'abban­
dono e della rassegnazione: 
quella delle case di riposo e 
della «nuova» povertà. Cioè a 
dire lo stesso fronte dove è 
più difficile operare, anche 

perché non ne risultano an­
cora evidenti le dimensioni 
ed 1 connotati. I centri con la 
loro attività ed Iniziativa 
possono quindi diventare un 
importante stimolo per le 
stesse circoscrizioni e le Uni­
tà sanitarie locali. 

Vi è chi già oggi si sta po­
nendo Il problema della pos­
sibile asfittlcltà di questi 
centri, se rimarranno chiusi 
e circoscritti fra gli anziani e 
se non si produrrà un colle­
gamento attivo fra questi ed 

ti tessuto democratico e isti­
tuzionale circostante. Que­
sto pericolo, che giudichia­
mo reale, crediamo si possa 
evitare puntando con sem­
pre maggiore forza sulla par­
tecipazione e sull'autoge­
stione, lavorando con tena­
cia per realizzare un rappor­
to attivo e concreto di questi 
centri con il territorio in cui 
sono inseriti. 

Queste sono fra l'altro le 
finalità del nostro impegno: 
dare il nostro contributo per 
la migliore riuscita di queste 
elezioni e per la partecipazio­
ne più larga degli anziani; 
contribuire, ai vari livelli, 
per far sì che fra i centri e le 
altre attività pubbliche per 
gli anziani (assistenza domi­
ciliare, servizi alternativi, 
soggiorni estivi, corsi di atti­
vità motoria ecc.) si crei un 
migliore collegamento ed 
una maggiore integrazione. 
Si riuscirà cosi a facilitare 
anche la attuazione di speci­
fici plani di intervento de­
centrato, che abbiano come 
obiettivo primario quello di 
facilitare una vita attiva del­
l'anziano (disincentivando al 
massimo il ricorso dramma­
tico, al cronlcarlo e all'ospe­
dale in modo da sconfiggere 
la sua solitudine. 

Maurizio Bartolucci 
Sezione Sicurezza Sociale 
Federazione PCI di Roma 

A teatro, ma sul palcoscenico 
A teatro, ma non come spettatori: sulla scena, al Comunale di 

Bolzano, hanno debuttato il 6 e il 7 gennaio gli anziani della casa di 
riposo «Don Bosco» di Bolzano. Titolo dello spettacolo: «Il poeta 
del tempo — appunti per un teatro dell'anziano»; regista Donatella 
Marchi. È il risultato di un lungo periodo di ricerca e di prove a 
cura degli operatori del Centro universitario di sterimentazione 
teatrale (CUST) di Urbino. Il Comune di Bolzano e l'università di 
Urbino hanno reso possibile l'iniziativa. 

Il testo — informano nella locandina che ha presentato lo spet­
tacolo — «è interamente derivato dalla cultura orale e dalla memo­
ria dell'anziano. La scenografìa, nella fase realizzativa, è stata 
costruita utilizzando prevalentemente materiale povere e mobilio 
dei depositi della Casa di riposo». 

A febbraio e a marzo i neo-attori andranno in giro per l'Italia: a 
Milano, Pesaro, Urbino, Reggio Emilia. Ripreso dalla TV regiona­
le, lo spettacolo sarà trasmesso in febbraio anche sulla terza rete 
nazionale. 
NELLA FOTO: Due interpreti di «Il poeta del tempo» 

Modena ha cancellato il tragico ospizio e aiuta 
Altre esperienze: centri diurni e assistenza domiciliare 

così gli anziani che non sono più autosufficienti 
- L'impegno degli studenti - Pesano i tagli governativi 

Vita quotidiana in una casa «protetta» 
Nostro servizio 

MODENA — Nella stanza a 
due Ietti metà dalla parete di 
fondo è occupata da fotogra~ 
de: fo to di pareri ti, di a vvent-
menti del passato, gruppi di 
famiglia, una foto di Togliat­
ti. E accanto un quadro con 
la Madonna, San Giuseppe e 
Gesù bambino. Di fronte, vi­
cino all'altro letto, una gran­
de bambola. 'Che bella bam­
bola, signora: La signora 
sorride appena, non rispon­
de. Dicono che si diverta a 
trafiggere la grande bambo­
la con spilloni, un rito da 
•fattura'. Una stanza, due 
letti, due storie di donne ap­
prodate alla tRamazztni; un 
ex ospedale, diventato prima 
casa albergo e adesso »strut-
tura protetta: Una brutta 
definizione per una bella rea­
lizzazione. Ci sono anziani 
che girano in carrozzella, 
una donna che fa la maglia, 
un uomo che scende lentissl-
mamen te 1 gradini della por­
ta di ingresso seguito da un' 
altra donna che le controlla e 
fa segni di impazienza. Alcu­
ni hanno lo sguardo perduto 
nel vuoto, altri si muovono 
appoggiandosi ai corrimano. 

f :esti un tempo automatici si 
rasformano in piccole, ar­

due imprese quotidiane. 

•Struttura protetta*: un 
tempo c'era (e da parecchie 
parti c'è ancora) l'ospizio, il 
ricovero, qualcosa che non è 
più l'ospedale dove entri con 
la speranza di guarire, ma 
specie di affollata e squallida 
sala d'aspetto della morte. 
Ricordo grandi stanzoni, 
gente a letto ('gli allettati' si 
definiscono in gergo), fretto­
lose visite di parenti che fino 
a qualche mese fa era cosi in 
gamba; un odore di stantio, 
piccoli mondi pieni di soffe­
renza, patetici tentativi di 
'Vivere a Natale e nelle altre 
feste comandate. Ma, soprat­
tutto, un senso di abbando­
no, sottolineato crudamente 
dalla 'paccaterapia; e cioè 
dalla «cura» che consiste nel 
battere la mano sulla spalla 
dell'anziano con un finta­
mente allegro: 'Coraggio 
nonnino!: 

•Struttura protetta»: per 
proteggere l'anziano che non 
è più autosuffiicente, che 
non riesce più a badare a se 
stesso. Proteggerlo dalle sue 
ansie, dalle sue paure, dalla 
sua incapacità a vivere nor­
malmente. Per alutarlo a 
non decadere giorno per 
giorno ma mantenere, inve­
ce, un minimo di efficienza 
fisica e psichica. 'Questa e la 

differenza con II vecchio ri­
covero; dice Osanna Mena-
bue, assessore comunista al­
la Sanità e all'Assistenza del 
Comune. 

A Modena negli ultimi an­
ni gli abitanti di 60 anni e ol­
tre sono aumentati dal 14 al 
20 per cento. Si calcola che 
siano 500-600 gli anziani che 
non sono autosufficientì e 
che hanno bisogno di cure. 
Quando un anziano non è 
più in grado di badare a se 
stesso maturano drammi, 
spesso nascosti. La famiglia 
diffìcilmente riesce a reggere 
al peso del congiunto non 
più autosufficiente e inizia 
un calvario, dall'ospedale 
che dimette l'anziano alta ri­
cerca di un Istituto che lo ac­
colga, spesso con rette eleva' 
te, m strutture private. 

A Modena, dice Osanna 
Menabue, ci sono tre 'Strut­
ture protette* In grado di o-
spi tare 270 anziani. Due altre 
sono in via di ristrutturazio­
ne, per un totale di 130-140 
posti, ma ci sono difficoltà 
(naturalmente) per i finan­
ziamenti. 

In ogni 'Struttura* (media 
70 posti) lavorano sei Infer­
mieri, un animatore cultura­
le, 13 operatori soclo-ossi-

stenziall e 12 ausiliarie. A 
questo personale spetta cu­
rare gli anziani, spesso lavar­
li, vestirli, farli camminare 
nel corridoi o in giardino, ac­
compagnarli in carrozzella 
al teatro, leggere I giornali 
(•quanti pianti, quando leg­
gevano le cronache della 
morte di Grace Kelly» dice 
Lidia Goldoni, capo servizio 
all'Assistenza Sociale), orga­
nizzato le attività di anima­
zione (dalla tombola al gioco 
delle carte alle gite). Sono or­
ganici che dovrebbero essere 
ampliati (una decina di ope­
ratori soclo-asslstenzlali per 
ogni struttura) ma la com­
missione centrale per la fi­
nanza locale ne ha bloccato 
l'assunzione (per 1 poveri, se­
condo una vecchia massima 
•modernizzata* da De Mita e 
Fanfanl, si spende sempre 
troppo). La retta, giornaliera 
è dì 23 mila lire e prevede un 
eventuale contributo del fa­
miliari In base al reddito. Al­
l'anziano ospite vengono la­
sciate, In ogni caso, 60 mila 
lire al mese per le piccole 
spese. 

*E un'attività 'dice l'asses­
sore Menabue* che abbiamo 
avviato con il valido contri­
buto della cattedra di Geria­

tria dell'Università, un'atti­
vità che si affianca all'esi­
stenza domiciliare. 

Nel sette quartieri cittadi­
ni sono impegnati 45 opera­
tori che assistono a casa cir­
ca 400 anziani. LI assistono 
In vari modi: preparando 11 
mangiare, facendo la spesa, 
accompagnando l'anziano a 
visitare gli amici, eccetera. 
Per questo servizio provedla-
mo, mantenendo al Comune 
il controllo ed 11 coordina­
mento, utilizzare anche for­
me cooperative che si sfanno 
sviluppando*. 

Nelle 'Strutture protette» 
ci sono anche gli anziani del 
centri diurni (vengono prele­
vati ogni mattina a casa e ri­
portali a cala /a sera) e del 
centri sociali. ALla 'Ramaz­
zine su 90 anziani presenti, 
68 sono ospiti permanenti, 10 
provengono dal centro diur­
no e 10 dal centro sociale. Al 
personale si sono uniti gli 
studenti del vicino Istituto 
tecnico *Ferml» impegnati In 
una esemplare attività vo­
lontaria. A gruppi, durante 
l'orarlo scolastico, spiega 
Marna Dotti, direttrice della 
'Struttura*, si simpegnano 
nel programmi di attivazio­
ne, e cioè aiutano gli anziani 

a camminare, a sedersi, al­
zarsi, sbrigare piccole In­
combenze, a svolgere attività 
di animazione. 'La loro pre­
senza ha avuto notevoli ef­
fetti suglt anziani* — ag­
giunge — iun modo concreto 
per non farli sentire emargi­
nati abbandonati. Abbando­
nati alla "paccaterapia": 

Modena per gli anziani 
non ha fatto solo le 'struttu­
re (o case) protette*, non ha 
realizzato solo l'assistenza 
domiciliare. Ci sono le comu­
nità alloggio; l'Istituto auto­
nomo case popolari assegna 
mini alloggi ad anziani; una 
decina di anni fa lì Comune 
ha acquistato 40 alloggi per 
altrettante coppie di anziani; 
ci sono l contributi mensili; 
gli anziani coltivano mille 
orti; alcune centinaia fre­
quentano t corsi di ginnasti­
ca;'un'ottantina sono Impe­
gnati In attività occupazio­
nali (vigilanza davanti alle 
scuole, di parchi, di mostre 
etc.). Una gamma di Inter­
venti che dimostrano una 
grande attenzione civile, u-
mana verso gli anziani, al di 
là della vuota retorica e della 
carità che cerca riconoscen­
za e voti di preferenza. 

Ennio Elena 

All'invecchiamento non c'è scampo, perché 
tutto invecchia, non solo gli esseri viventi, ani­
mali o piante che siano, ma anche le cose, gli 
oggetti, le pietre e perfino le stelle. E allora, 
poiché non possiamo evitare la vecchiaia, giu­
sto che ci si arrivi, conviene affrontarla digni­
tosamente e, con un po' di fortuna e di prepara­
zione, anche con piacere. 

premesso che la vita è adattamento, la vec­
chiaia che ne è una fase, non può sottrarsi a 
questa legge? L'uomo vi si deve adeguare an­
che se, man mano che avanza, vede ridursi la 
quantità e la qualità delle risorse cui può fare 
appello. Pur con questi limiti, va combattuto lo 
stereotipo di vecchiaia vissuta come nell'attesa 
di una disgrazia inevitabile, che contiene in sé 
la negazione dell'azione ed è di per sé causa di 
malattia. Il disimpegno dei vecchi, dietro il 
quale ci si nasconde per sfuggire al riconosci­
mento della perdita del proprio ruolo, della 
propria capacità decisionale ed operativa, in­
fatti è in realtà la rinuncia, spontanea o indot­
ta, a considerare possibile la propria crescita. 
Invecchiamento è ciò che non cambia, che non 
fa crescere niente, è immobilismo. Ma ciò che 
non si muove è anche causa di malattia, perché 
è all'origine della depressione e della riduzione 
delle attività vitali, tutti fattori che alterano i 
rapporti col mondo esterno, sempre in movi­

mento, e che rendono l'organismo più indifeso, 
più vulnerabile. 

Dunque via questa immagine negativa della 
vecchiaia. Costruiamone una nostra secondo la 
nostra personalità e la nostra esperienza. Via il 
ricorso alle medicine miracolistiche, via le a-
spettative assistenziali, via l'isolamento: re­
stiamo sulla scena come protagonisti che deb­
bono recitare ancora la loro parte. 

Si dirà: bella forza, se c'è la salute e ci sono i 
mezzi. È vero. Però, per quel che riguarda la 
salute, statistiche inglesi ci dicono che soltanto 
il 6% della popolazione anziana è in grado di 
provvedere a se stessa per deterioramento 
mentale, e lo stesso vale per molte altre patolo­
gie gravemente invalidanti. Statisticamente ol­
tre l'80% dei vecchi risulta abile. D'altra parte 
per diventare vecchi bisogna pure star bene in 
una certa misura. 

Per quanto riguarda i mezzi, è ovvio che sta 
meglio chi ce l'ha. Guardate i vecchidelle classi 
dominanti, quelli continuano a comandare an­
che se sarebbe meglio per tutti che molti di loro 
la smettessero. Vuol dire che questi vecchi sono 
biologicamente più forti o più resìstenti? Non 
lo credo. Penso invece che dispongano di mezzi 
di equilibrio più adeguati, soprattutto, per quel 
che riguarda i rapporti sociali 

Quello dei rapporti sociali è un elemento car-

Battere gli atteggiamenti 
di rinuncia e riconoscere il valore 

di un ruolo importante 
per sé e per gli altri - Un grande 

progetto che non è utopia 

La vera ricetta? 
La ripresa di 

uno scambio tra 
le generazioni 

Domande e risposte Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignami, Rino Bonarzi. Renato Buschi, 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola l ìsci 

dine di equilibrio in vecchiaia. E qui ci scon­
triamo con una realtà tutt'altro che favorevole. 
Un ordine produttivo in fase di stagnazione, 
tutto proteso al profitto economico individuale 
o di gruppi, mal sopporta i vecchi e fa di tutto 
per sganciarli dalla società attiva abbandonan­
doli a se stessi e nel migliore dei casi, per salva­
re la faccia, affidandoli ai servizi di assistenza. 
Se vogliamo fare affidamento su fattori di e-
quilibrio nell'invecchiamento dobbiamo punta­
re con la massima determinazione alla elimi­
nazione della divaricazione che vede la società 
dell'età evolutiva e attiva da una parte e gli 
anziani dall'altra. Proviamo a far capire che è 
nell'interesse di tutti che gli anziani possano 
metter a disposizione delle altre generazioni, 
specie di quelle giovanili,valori che il mondo 
del lavoro, impegnato com'è nello sforzo pro­
duttivo, rischia di perder per sempre. 

Nel 2000, ormai alle porte, quelli che oggi 
sono attivi, saranno i soli testimoni di una delle 
trasformazioni della società più profonde e ra­
pide che la storia ricordi. Guai se le loro testi­
monianze andassero amanite, si rischierebbe 
di perdere il contatto con le proprie radici uma­
ne e culturali. 

Se non si vogliono correre questi rischi biso­
gna dire che i vecchi sono utili e se sono utili 
vuol dire che la parità sociale fra le gcnerazio-

Dalla vostra parte * 

ni è fondata sull'interesse reciproco. 
Il riconoscimento e la pratica della parità 

sociale deve essere considerato come elemento 
irrinunciabile di equilibrio per vivere con sod-. 
disfazione gran parte della propria vecchiaia. 
Esistono grandi spazi di attività che possono, 
da subito, divenire progetti di impegno per gli 
anziani, non competitivi sul mercato del lavoro 
e che solo gli anziani possono realizzare. Pen­
siamo alla difesa dell'ecosistema, alla conser­
vazione e trasmissione dell'archivio storico, del 
costume, della lingua, delle attività artigianali, 
pensiamo alla cura dei tesori artistici, alla gui­
da delle attività culturali, e a tutte quelle occa­
sioni che il processo di integrazione sociale fa­
rà generare. 

A questo punto si pone un interrogativo: è 
l'attuale assetto economico produttivo in grado 
di avviare un processo di recupero attivo degli 
anziani? Io credo che esistano i presupposti po­
litici per una risposta affermativa sia perche la 
popolazione anziana tende ad aumentare e a 
questo problema bisognerà pur dare una rispo­
sta sia perché esistono le forze che vogliono 
cambiare che sono già consistenti e che sono 
destinate ad accrescersi anche con il contribu­
to degli anziani che sono tra i primi a pagare 
per lo stato di recessione economica in cui ver­
sa il paese. 

Argiuna Mazzotti 

Per gli esclusi 
dai benefìci 
della 336 

Il lettore Secondo Mulini di 
Bologna vuol conoscere in quale 
situazione si trovi attualmente I' 
annunciata iniziativa del PCI in 
merito alla legge riparatoria che 
dovrebbe consentire ai lavoratori 
privati di beneifìciare sulle pen­
sioni delle agevolazioni concesse 
ai dipendenti pubblici in base al­
la legge 336 sui combattenti. 

Al riguardo, possiamo confer­
mare ci nostro lettore che il 
gruppo parlamentare comuni­
sta si è costantemente battuto 
per sostenere le giuste rivendi-
cationi dei lavoratori privati in 
materia di benefici combattenti­
stici e per recuperare rodiota' 
discriminazione operala nei loro 
confronti con la legge 336 Que-
sta battaglia, condotta tra la ge­
nerale indifferenza delle altre 
forze politiche, ha prodotto fi­
nalmente alcuni risultati in sede 
di discussione del testo unifi­
cato sut riordino previdenziale 
predisposto dalle commissioni 
riunite Affari Costituzionali e 

della " 
tati. 
Lavoro Camera dei depu-

Infaffi, nel testo del progetto 

di riordino predisposto da dette 
commissioni e trasmesso aWas-
semblea di Montecitorio, all'art. 
53, è prevista una maggiorazio­
ne del trattamento pensionisti­
ca per gli ex combattenti che so­
no stati esclusi dai benefici della 
legge 336. Su tale articolo è stato 
espresso alla fine un consenso 
pressoché generale, non essendo 
stato possibile alle altre forze 
politiche sostenere ancora una 
tesi discriminatoria nei confron­
ti dei lavoratori privati. 

Purtroppo, il disegno di rior­
dino è ancora pendente all'esa­
me del Parlamento e noi ritenia­
mo indispensabile una forte mo­
bilitazione di massa per costrin­
gere t'attuale maggioranza ad 
affrontare finalmente, insieme 
alle altre norme, anche quella 
relativa ai combattenti. 

«Case protette» 
e alloggi 
e vitto caldi 

Sono pensionato INPS dal 
1967. La mia pensione ammonta 
a lire 500.000 mensili lorde. Es­
sendo solo, desidererei ricoverar­
mi in una «Casa serena, dell'ex 
ONPI, però — ahimé — sono 
considerato un «benestante* pur 
essendo nullatenente con reddito 

di sola pensione. Difatti, i pen­
sionati sociali e quelli che perce­
piscono la pensione al minimo mi 
sorpassano in graduatoria. Che 
cosa fare? I pensionati come me 
non hanno diritto a un alloggio e 
a un vitto caldi? 

ANGIOLO CONTI 
Firenze 

Se non sei autosufficiente, 
hai ragione e devi insistere pres­
so la Regione e gli altri Enti loca­
li (Comune e Provincia) perché 
pur rispettando la graduatoria 
dei bisogni, ti sia assegnato un 
posto. Altrimenti — se sei auto­
sufficiente. totale o parziale — 
ti consigliamo di cercare un rico­
vero diurno, presso una casa 
protetta, ovvero di sollecitare 
assieme agli altri vecchi l'assi­
stenza domiciliare. 

Noi crediamo che le difficoltà 
motorie e della solitudine si pos­
sono meglio combattere creando 
case protette aperte, in cui an­
che i vecchi autosufficienti pos­
sano trovarsi durante il giorno 
per avere -pasto caldo* e per 
partecipare a cicli curativi ea al­
te attività di tipo libero per favo­
rire il recupero mentale e fisico. 
E poi vi è Cassistenza domicilia­
re. Anche partendo da casi sin­
goli si pub dar vita ad accordi o 
intese tra il sindacato e gli enti 
preposti e attuare programmi di 
tutela degli anziani 

Dato che non possediamo il 
tuo indirizzo rivolgiti al Sinda­
cato Pensionati di Firenze, il 
numero telefonico è 27511 (via 
Pier Capponi, 7) 

La revoca di 
una pensione 
da lavoratore 
autonomo 

In merito al quesito posto in 
questa rubrica da Siro Terreni di 
Firenze, il quale lamentava che 
con circa 15 anni di contribuzio­
ne per lavoro dipendente (com­
preso il periodo del servizio mili­

tare) e circa 20 anni di contributi 
per lavoro autonomo, ha ac­
quisito a 56 anni una pensione di 
anzianità di 210 mila lire il mese, 
VINCA di Omegna fa rilevare 
che la risposta data è incompleta 
e precisa che il «lavoratore potrà 
inoltrare presso la sede INPS di 
residenza tramite patronato do­
manda di PEN/VO (cioè, pen­
sione di vecchiaia) con applica­
zione dell'art- 2-ter della legge 
114/74. Al lavoratore pensionato 
— continua TINCA ai Omegna 
— se tra lavoro dipendente e ser­
vizio militare raggiungerà i 780 
contributi avrà diritto alla revo­
ca PENSA'O-ART e avrà diritto 
alla liquidazione di una pensione 
di vecchiaia!. 

Pubblichiamo ogni martedì una o più tenera di interesse genera­
le riguardanti i problemi previdenziali. Alle altre di interesse 
personale I nostri esperti risponderanno singolarmente. Tutte le 
lettere vanno indirizzare a «l'Unita» - «Anziani e società». Mila­
no. viale Fulvio Testi 75. oppure Roma, via dei Taurini 19. 

Abbonamenti all'Unità del martedì 
Per abbonarsi al numero del martedì dell'Unità, pagine Anziani e Sedata. 
inviare il proprio nome, cognome e indirizzo •N'Ufficio abkonememi dei 
Stornale (viete FuMo Testi 75 - 20162 Milane), eppure effettuerà R 
versamento cui cento corrente pestale n. 420307 intestate e «nMtas 
Milena. Le tariffe: fire 16.000 per un armo, lire 8000 par sei mesi 

Contenzioso legale 
nelle pensioni 
di invalidità 

È da tempo ormai argo­
mento di generale discussione 
l'abuso che si è fatto della 
pensione di invalidità. Si de­
nuncia da più parti che la sua 
concessione si sia trasformata 
in un veicolo di potere e di fa­
cile clientelismo specie in pe­
riodi elettorali. Non si può ne­
gare comunque che, nel corso 
di questi anni, la pensione di 
invalidità ha finito con il ca­
ratterizzare l'economia di va­
ste zone del Paese, sostituen­
dosi a ben altri interventi di 
risanamento e di investimen­
ti, che favorissero realmente 
lo sviluppo e la crescita econo­
mica del territorio. Non si di­
ce però che grande parte delle 
domande è accolta ormai in 
fase di contenzioso, ovvero 
grazie ad una causa legale, che 
si protrae spesso a lungo e con 
fasi alterne, ora favorevoli ora 
sfavorevoli al lavoratore. 

Una delle condizioni prin­
cipali per avere diritto alla 
Sensione di invalidità, quan-

o si continua a prestare atti­
vità lavorativa, e che il pro­
prio lavoro sia particolarmen­

te usurante, ovvero superiore 
alle capacità psico-fisicne del; 
l'individuo di portare avanti 
l'attività senza grave dispen­
dio di energia e di salute. 
L'art. 18 del DPR 27-4-6S n. 
488 stabilisce che decorrenza 
della pensione debba essere il 
primo giorno del mese succes­
sivo a quello di presentazione 
della domanda. Cosi in genere 
non avviene per sentenza del 
giudice. Spesso la decorrenza 
della pensione vier.e fissata 
successivamente agli accerta­
menti esperiti dai periti di uf­
ficio. 

Al riguardo, è bene precisa­
re che è compito del giudice 
accertare il momento di ac­
quisizione del diritto alla pre­
stazione richiesta, conside­
rando tutti gli elementi sani­
tari e socio-economici a sua 
disposizione. Tale accerta­
mento è essenziale per stabili­
re con esattezza e precisione 
quando l'assicurato e diventa­
to invalido ai sensi di legge e 
se Fattività lavorativa, svolta 
o svolgibile, può determinare 
un effettivo pregiudizio alla 
residua efficienza psico-fìsica 
del lavoratore. 

Non sarà quindi carente di 
valide motivazioni, ma nean­
che sarà parziale accoglimen­
to dei diritti dell'assicurato la 

sentenza che avrà approfon­
dito con cura ed attenzione, 
tutta la serie di accertamenti 
diagnostici allegati alla do­
manda al momento della sua 
presentazione. 

Divieto di cumulo 
fra pensione 
di anzianità e 
retribuzione 

È noto che il titolare di una 
-pen?ione di anzianità, al mo­
mento della domanda, ha do­
vuto dichiarare l'avvenuta 
cessazione dell'attiviti lavo^ 
rati\n alle dipendenze di terzi 
(licenziamento o dimissioni). 
Condizione essenziale per ac-

3uisire ìl diritto a questo tipo 
i prestazione è infatti avere 

interrotto il rapporto di lavo­
ro, salvo casi particolari (oc­
cupazione all'estero, ecc.). 
Nel momento in cui il titolare 
della pensione di anzianità 
raggiunge l'età prevista per il 
diritto alla pensione di vec­
chiaia, viene a cessare l'in­
compatibilità totale tra pen­
sione e retribuzione: viene 
considerato alla stregua dei 
pensionati di vecchiaia. 

A cura di 
Paolo Onesti 


